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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA

AstroSamantha
©

 C
on

ce
pt

 &
 d

es
ig

n:
 G

ia
nA

ng
el

o 
Pi

st
oi

a 
• P

ho
to

s:
 N

A
SA

 - 
Eu

ro
pe

an
 S

pa
ce

 A
ge

nc
y 

- w
w

w
.q

ui
rin

al
e.

it Famiglia Cristiana - 17.08.2018

Roberto Battiston, 62 anni, presiede 
dal 2014 l’Agenzia Spaziale Italiana, 
un’eccellenza in campo internazio-
nale. Tra pochi giorni parteciperà 
come relatore a due conferenze al 
Meeting di Rimini, che propone un 
titolo provocatorio: “Le forze che 
muovono la storia sono le stesse 
che rendono l’uomo felice”.
Che impressione fa questa frase 
a uno scienziato?
“Il titolo del Meeting è molto partico-
lare: nella stessa frase compaiono il 
concetto di forza che muove la sto-
ria e di felicità, due cose 
che a prima vista non 
sembrano facilmen-
te collegabili. D’altra 
parte questo concetto 
risulta vero se consi-
deriamo il desiderio di 
conoscenza proprio 
della scienza, esempio 
di una forza che muo-
ve la storia dell’uomo e 
che allo stesso tempo è 
sorgente di felicità. An-
che considerando l’altro 
aspetto della conoscen-
za, quello che dai tem-
pi di Adamo ci obbliga 
a confrontarci con la 
responsabilità e con il 
male, la scienza rimane una forza 
positiva che plasma la nostra sto-
ria. Penso che la tensione al bene 
presente nell’uomo rappresenti una 
forza che concretamente muove la 
storia verso forme di progresso e di 
felicità”.
A proposito di felicità... C’è chi 
sostiene che la scienza non può 
dare la felicità all’uomo. Che ne 
pensa? In che modo può contri-
buire a farlo?
“Basti pensare alla riconoscenza di 
chi viene curato da una malattia gra-
zie alla ricerca scientifica e al lavoro 
di migliaia di scienziati che nel corso 

della storia hanno migliorato la co-
noscenza del corpo umano, talvol-
ta correndo grandi rischi personali. 
Oppure l’emozione positiva e con-
tagiosa collegata a grandi risultati 
scientifici e tecnologici come l’allu-
naggio dei primi astronauti america-
ni. Sono frammenti di felicità. Basta 
solo unirli”.
Qual è il rapporto tra la dimensio-
ne religiosa e l’attività di scien-
ziato?
“Sono due mondi in contatto ma allo 
stesso tempo separati. Si tratta di 
due aspetti importanti della nostra 
umanità: siamo esseri fragili, ma 

anche in grado di osservare l’eco 
del Big Bang, limitati ma in grado di 
pensare l’infinito. Preferisco parlare 
di teologia e di scienza, due modi 
per sondare l’ignoto e descrivere 
il mistero. La religione parla inve-
ce all’uomo, al singolo alla ricerca 
della sua finalità, alle prese con la 
limitatezza della propria esperienza 
terrena”.
Nella sua vita ci sono stati per-
sonaggi o luoghi rilevanti sotto il 
profilo religioso?
“Un luogo fra tutti è Taizé, la co-
munità fondata nel 1940 da Roger 
Schutz, ai più conosciuto come frère 

Roger. Trovo che l’equilibrio tra li-
bertà e spiritualità coltivato in quel-
la comunità apra percorsi spirituali 
e formativi notevoli. Inoltre riporta 
all’uomo la fondamentale riflessione 
sulla regola comune, e quindi rego-
la di convivenza, non come ostacolo 
allo sviluppo delle propria persona-
lità ma come sostegno per le re-
sponsabilità. È uno dei temi centrali 
della fede cristiana: la tensione fra la 
libertà totale che caratterizza la no-
stra esistenza e la limitatezza della 
nostra natura terrena”.
Grazie al lavoro degli scienziati, 
conosciamo sempre di più sulla 

configurazione dell’u-
niverso, eppure il 95% 
rimane ancora scono-
sciuto. Ci accorgiamo 
che siamo sempre più 
distanti da una cono-
scenza completa...
“Il nostro rapporto con 
i misteri dell’universo 
è stato e sarà lungo, 
complesso ma allo 
stesso tempo molto be-
nefico. È utile ricordare 
le parole di Albert Ein-
stein sul tema della cri-
si: ‘Una crisi può essere 
una vera benedizione 
… tutte le crisi porta-
no progresso’. In altri 

termini, in tutte le attività umane, la 
ricerca di nuove frontiere è un bene. 
La nostra ignoranza dell’universo ci 
spinge a un’indagine continua”.
Che senso ha per uno scienziato 
la parola “mistero”?
“Il mistero non è legato solo all’og-
getto che osserviamo, ma investe in 
pieno la soggettività di chi osserva. 
Credo che il mistero comprenda il 
sentimento d’insoddisfazione – non 
solo dello scienziato o dell’uomo di 
fede, direi in generale dell’uomo – 
che porta a una reazione di fronte 
a un modello scientifico, economico 
o morale che non è (più) in grado 

Roberto Battiston

©
  C

on
ce

pt
 &

 d
es

ig
n:

 G
ia

nA
ng

el
o 

Pi
st

oi
a 

• P
ho

to
s:

 P
ao

la
 O

no
fr

i/I
m

ag
oe

co
no

m
ic

a 
– 

N
A

SA
 –

 E
SA

 –
 A

SI
 –

 w
w

w
.q

ui
rin

al
e.

it 

ph. Paola Onofri/Imagoeconomica

http://www.robertobattiston.it/
https://www.asi.it/
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“il venerdì di Repubblica”

Le piacerebbe essere la prima 
donna sulla Luna?
“Se per questo anche la secon-
da, la terza o la quarta”. Saman-
tha Cristoforetti non nasconde 
che il suo sogno è tornare presto 
nello spazio. Magari allontanan-
dosi ancora un po’ dalla Terra 
e da quella ‘Stazione Spaziale 
Internazionale’ che l’ha ospitata 
per 199 giorni tra il 2014 e 
il 2015, per spingersi oltre 
i trecentottantamila chilo-
metri che ci separano dal 
nostro satellite naturale. E 
non è un desiderio astratto: 
da alcuni mesi l’astronauta 
italiana si occupa proprio 
delle future esplorazioni lu-
nari. Come ha anticipato a 
giugno al pubblico bologne-
se della ‘Repubblica delle 
Idee,’ “all’Agenzia Spaziale 
Europea abbiamo un grup-
po fatto di giovani di grande 
talento che cercano idee, 
a volte anche un po’ paz-
ze, sulle tecnologie che ci 
serviranno per tornare sul-
la Luna. L’idea è di iniziare 
a costruire nel 2023 il ‘Deep 
Space Gateway’, un embrio-
ne di stazione spaziale orbi-
tante intorno alla Luna”.

Perché non da subito una 
base sul suolo lunare?
“Perché da un punto di vista 
tecnologico la base orbitante è 
un passo relativamente sempli-
ce, una progressione naturale 
rispetto alla Stazione Spaziale 
Internazionale (Iss), che permet-
te di spostarsi molto più lontano 
dalla Terra, ma senza troppi az-
zardi tecnologici. E poi per que-
stioni programmatiche: non c’è 
per il momento un accordo inter-

nazionale per tornare sulla Luna. 
Per esempio la Nasa ancora non 
ne parla. Nella visione attuale 
dell’Agenzia Spaziale America-
na il ‘Deep Space Gateway’ sa-
rebbe una base di partenza per 
le missioni marziane, mentre 
allo stesso tempo potrebbe sup-
portare missioni sulla superficie 
lunare da parte di partner inter-
nazionali, tra cui noi europei”.

Siamo stati sulla Luna, quindi 
le tecnologie fondamentali ci 
sono già.
“In realtà dopo la dismissione 
del ‘Saturn 5’, un razzo per poter 
tornare sulla Luna non è più esi-
stito. Dopo ‘Apollo’, la Nasa ha 
concentrato le sue risorse sullo 
‘Space Shuttle’ e poi sulla ‘Iss’. 
Solo nell’ultimo decennio si è 
dedicata anche allo sviluppo di 
un nuovo razzo di quella clas-

se, ‘Space Launch System’, che 
compirà le sue prime missioni 
nel 2019 e 2022. È un po’ come 
parlare del ponte sullo stretto di 
Messina: non è che manchino 
le tecnologie, ma fino ad ora si 
è scelto di non costruirlo. E se 
si decidesse di farlo ovviamen-
te non sarebbe pronto domani. 
Inoltre non c’è alcuna intenzione 
di ripetere ‘Apollo’. Le bozze di 
missioni sulla superficie lunare 

di cui si discute prevedo-
no architetture minime, per 
evitare costi eccessivi che 
le renderebbero poco plau-
sibili, ma capaci comunque 
di consentire la presenza di 
quattro astronauti sulla su-
perficie per circa quaranta 
giorni. Infine, a quell’epoca 
gli astronauti correvano ri-
schi che oggi non sarebbe-
ro accettabili”.

Ma il progresso tecno-
logico degli ultimi cin-
quant’anni in cosa sem-
plificherà il ritorno sulla 
Luna?
“Per esempio rendendo-

lo meno costoso: la chiave 
per tornare sulla superficie 

lunare è poterselo permet-
tere in un momento storico in 

cui i budget non sono quelli dei 
tempi di ‘Apollo’. Inutile fare pro-
grammi ambiziosi se non sono 
realizzabili con budget realistici. 
Per questo si parla oggi di archi-
tetture di missione minime e si 
pone tanta enfasi sullo sviluppo 
tecnologico, che può abbassa-
re i costi. I costi più significativi 
delle missioni spaziali rimango-
no quelli di lancio, quindi tutto 
quello che può ridurre la massa 
utile da lanciare è fondamentale. 
Si va da materiali e tecniche di 
manifattura avanzate fino a bat-

ph.  Robert Markowitz/NASA
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Roberto Battiston
Lo scienziato Roberto Battiston è nato nel 1956 a Trento, dove risiede, è 
sposato, padre di quattro figli e nonno. Dopo la laurea in fisica alla Normale 
di Pisa, si è specializzato in Francia e poi è diventato ricercatore e quindi 
professore di fisica generale all’Università di Perugia. Insieme al premio 
Nobel Samuel Ting, ha progettato uno spettrometro magnetico, installato 
nel 2011 sulla Stazione Spaziale Internazionale, per effettuare per la prima 
volta misure di precisione dei raggi cosmici nello spazio. Nel 2012 si è 
trasferito all’Università di Trento dove ha creato un dipartimento dedicato 
alla fisica e tecnologia spaziale nel settore delle astroparticelle. Dal 2014 
è il presidente dell’Agenzia spaziale italiana.

Agenzia Spaziale Italiana
L’Agenzia Spaziale Italiana (ASI), istituita nel 1988, è l’ente pubblico che 
ha reso l’Italia il terzo Paese (dopo Francia e Germania) per importanza 
di contributi nell’Agenzia Spaziale Europea (ESA), ha permesso la parte-
cipazione di nostri astronauti a diverse missioni ed è partner nelle esplora-
zioni della Nasa su Marte, Giove e Saturno. L’ASI sviluppa anche sistemi 
orbitanti di studio della Terra e dei cambiamenti climatici e per lo sviluppo 
delle telecomunicazioni. Ha sede a Roma e centri a Matera (misurazioni 
geodesiche) e in Kenya (base di lancio).

di determinare in modo adeguato la 
realtà che ci circonda”.
Al Meeting di Rimini sarà inaugu-
rata una mostra sugli esopianeti, 
una miriade di pianeti che ruotano 
intorno ad altre stelle: uno scena-
rio che fino a pochi decenni fa sem-
brava improponibile. Questa sco-
perta riapre, tra l’altro, la domanda 
sull’esistenza di forme di vita fuori 
dalla Terra.
“La recente scoperta della presenza 
di acqua liquida nel sottosuolo mar-
ziano, realizzata grazie alle misu-
re del radar italiano Marsis a bordo 
della sonda europea Mars Express, 
rappresenta una concreta possibilità 
che si possano trovare forme di vita, 
presente o passata su Marte, senza 
dovere raggiungere i lontani esopia-
neti. È una delle scoperte più impor-
tanti degli ultimi anni, che ci autorizza 
a sperare di potere scoprire tracce di 
vita con la grande missione Esa (Ente 
Spaziale Europeo) a leadership italia-
na ExoMars, che nel 2020 arriverà sul 
pianeta rosso e perforerà i primi due 
metri del sottosuolo marziano alla ri-
cerca di tracce di vita”.
L’Agenzia Spaziale Italiana è un’ec-
cellenza del nostro Paese. Quali 
sono le ricadute sul piano tecnolo-
gico e su quello economico?
“Il settore spaziale è, per definizione, 
legato a processi di sviluppo scien-
tifico e innovazione tecnologica che 
tendono alla creazione di nuovi e qua-
lificati posti di lavoro. Questa poten-
zialità non dipende solo dal sistema 
della ricerca, delle università e dalle 
industrie, ma anche dalla capacità di 
inserire nel contesto internazionale la 
nostra filiera spaziale e d’investire nei 
principali filoni di ricerca e nelle appli-
cazioni che caratterizzano la new spa-
ce economy. Questo è stato un conti-
nuo riferimento del mio mandato con 
l’obbiettivo di mantenere il sistema 
spaziale italiano tra i primi al mondo. 
I risultati di questa azione sistematica 
sono molto positivi: dal 2014 al 2016 
sono state fatte 675 nuove assunzioni 
portando nel settore una forza lavoro 
altamente qualificata”.
Lei è già stato ospite al Meeting. 
Che giudizio ne dà?
“A Rimini si percepisce un’atmosfera 
unica che definirei con tre parole: em-
patia, energia ed entusiasmo. Sono 
molto felice di tornare, soprattutto per 
il contatto con tanti giovani curiosissi-
mi di scienza”.
 Giorgio Paolucci

https://www.nasa.gov/mission_pages/station/main/index.html



